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Atti Soc. Tosc. Sci. Nat., Mem., Serie A, 85 (1978) 

pagg. 253-279, ff. 4. 

R. GRIFONI CREMONESI, F. MALLEGNI (~'<) 

TESTIMONIANZE DI UN CULTO AD INCINERAZIONE NEL LI­
VELLO A CERAMICA IMPRESSA DELLA GROTTA RIPARO CON­
TINENZA DI TRASACCO (L'AQUILA) E STUDIO DEI RESTI 

UMANI CREMATI (**) 

Riassunto - Viene descritto il rinvenimento di un gruppo di quattro vasi, due 
dei quali contenenti le ossa bruciate di due bambini, di quattro e di otto anni, e co­
perti dai resti carbonizzati di un adulto. I vasi sono inquadrabili nell'ambito della 
corrente culturale della ceramica impressa. Si pone in rilievo l'eccezionalità del rin­
venimento che viene interpretato in chiave rituale, legato a riti per la fertilità della 
terra. 

Summary - Evidences of a cultural pattern with inGÌneration rites in the « im­
presso» pottery leve l found in the « Continenza» cave near Trasacco (L'Aquila) and 
anthropological analysis of the buried remains. A group of four vases, two of them 
containing the remains of two buried children (one of them four years old and the 
other one eight years old), covered by the remains of a buried adult, is described. 
The vases are attributed to the cultural current of the «impresso» pottery. The 
Authors underline the importance of the complex, which is interpreted as the con­
sequence of ritua:l patterns related to some agricultural fertility culto 

Nel luglio 1978 è stata condotta una prima campagna di scavi 
nella grotta-riparo denominata Continenza (dal cognome di una fa­
miglia che si era rifugiata nella grotta durante la guerra) sita nel 
comune di Trasacco nella Conca del Fucino. 

Il riparo si apre nella parete rocciosa a ridosso del paese e il 
deposito, ad esso antistante, si estende per un'area di circa m 10x10. 
La parte superficiale del sedimento è stata recentemente asportata 
per lavori di sistemazione, durante i quali si rinvennero numerosi 
frammenti ceramici attribuibili all'età del bronzo. 

(*) Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell'Università di Pisa. 
(",*) Lo studio paletnologico è dovuto a R. Grifoni Cremonesi, quello antropolo­

gico a F. Mallegni. 
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Gli scavi, condotti dall'Istituto di Antropologia e Paleontolo­
gia Umana dell'Università di Pisa in collaborazione con la Sovrin­
tendenza alle Antichità d'Abruzzo e con l'aiuto dell'Archeoclub di 
Avezzano, hanno interessato due settori del riparo. Il primo si tro­
va verso il fondo, dove la parete rocciosa forma una nicchia semi­
circolare: dopo un livello sconvolto spesso circa cm 80, si rinven­
nero livelli di pietrisco alternati a sottili focolari che avevano at­
torno lenti di battuto, per lo spessore di cm 80-90. Alla base di que­
sti livelli, contenenti scarsi frammenti di ceramica figulina lucida, 
si apre la grotta di cui appare la volta con stalattiti. 

Un saggio più ampio venne effettuato nella zona centrale del 
riparo dove si incontrarono dapprima le tracce di un grosso scavo 
clandestino interessante un'area di m 2 x 1 e profondo m 1,80. Nel­
la restante area rimasta intatta si poté rilevare la seguente succes­
sione stratigrafica per una profondità di m 2, ma resta ancora da 
approfondire lo scavo nel deposito sottostante che appare di note­
vole spessore. 

a) livello a pietrisco con ceramiche dell'età del bronzo, quasI In­
teramente asportato dai recenti lavori; spessore circa cm 80 

b) battuto grigiastro con ceneri, contenente alcuni frammenti a 
superficie scabra per evidenti steccature e nel quale sono vi­
sibili buche di palo di cui non si conosce però il livello di ini­
zio; spessore circa cm 20; 

c) pietrisco incoerente nel quale sono state scavate buche circo­
lari del diametro di circa un metro e profonde cm 30, «fode­
rate}) con limo giallastro portato nel riparo (Fig. 1, n. 3). An­
che in questa zona parte del deposito era sconvolta, oltre che 
da tane di animali, da una grande buca che, iniziando da que­
sto livello, ,arriva fino alla formazione e; spessore circa cm 30; 

d) livelletti di pietrisco alternati a sottili lenti carboniose, con re­
sti della corrente culturale della ceramica impressa, per uno 
spessore di cm 40; 

e) focolare con cenere e carboni, contenente scarsi frammenti di 
ceramica impressa, molto spesso e compatto e inglobante alla 
base il pietrisco sottostante; spessore cm 10-15; 

f) livello a pietrisco a grandi elementi, con scarsi frammenti ce­
ramici; spessore cm 20; 
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g) focolare con scarsi frammenti ceramici, a lato del quale era 
stata scavata una buca cilindrica larga cm 30 e profonda cm 
30; spessore cm 20; 

h) formazione a pietrisco a medi elementi, sterile; spessore circa 
cm 20; 

i) lente di terriccio carbonioso, con scarsi frammenti ceramici, 
in cui si apre una buca parzialmente scavata; spessore circa 
cm lO; 

1) formazione a pietrisco a grossi e medi elementi, sterile e con 
rigetti di rapaci; spessere circa cm lO - 20; 

m) strato di terriccio argilloso marrone con alla base un focolare 
e contenente scarsi frammenti ceramici; spessore cm lO; 

n) strato a pietrisco misto ad argilla con scarsi frammenti cera­
mici; spessore circa cm lO; 

o) focolare costituito da un grosso pacco di cenere e carboni, sca­
vato solo parzialmente. 

Una rettifica dello scavo clandestino, effettuata a ridosso della 
parete sinistra del riparo, ha permesso di scoprire, all'altezza della 
formazione d, quattro vasi interi, raggruppati e coperti da un muc­
chietto di ossa umane bruciate, appartenenti ad un individuo adul­
to: due di essi contenevano · inoltre i resti bruciati di due bambini, 
rispettivamente di quattro e di otto anni. (Fig. 1, nn. 1, 2) , In prossi­
mità della parete,. in un angolo poco distante dai vasi, si scoprirono 
un piccolo ammasso di ocra rossa e una buchetta, scavata in argilla 
di alterazione del pietrisco, dovuta a stillicidio. 

IL COMPLESSO DEI VASI 

Vaso A (Fig. 2, n. 4) 

Vaso di impasto depurato a superficie nerastra lucida, corpo 
ellissoidale e stretta imboccatura con labbro assottigliato presso il 
quale sono praticati quattro fori cilindrici (se ne conservano tre). 
Il vaso è completamente spalmato, sia all'interno che all'esterno, di 
argilla gialla ed era coperto da un frammento di ceramica depurata 
a superficie grigio-nerastra e lucidata spessa cm 1 e da un fram­
mento di vaso semiovoidale con orlo liscio diritto a labbro assot-
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Fig. 1 - I vasi interi coperti dal mucchietto di ossa (n. 1) e dopo l'asportazione delle 
medesime (n. 2). 
Particolare di una delle buche intonacate di argilla, in parte tagliata da uno 
scavo clandestino. 
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tigliato, di impasto simile a quello del vaso e anch'esso spalmato di 
argilla sulle due facce. 

Conteneva i resti del bambino di quattro anni. 

Vaso B {Fig. 2, n. 1) 

Vaso di impasto semidepurato con superficie giallastra lucida­
ta, corpo ellissoidale schiacciato, breve collo diritto con orlo liscio 
e labbro appiattito. 

Conteneva i resti del bambino di circa otto anni. 

Vaso C (Fig. 2, n. 2) 

Vas etto a fiasco di impasto semidepurato con superfici gialla­
stre lucidate molto corrose, fondo leggermente appiattito e collo 
tronco conico chiuso con orlo liscio a labbro arrotondato; reca sul 
ventre due anse a maniglia semicircolare con corpo a bastoncello 
cilindrico, impostate orizzontalmente e ravvicinate, distanti una dal­
l'altra cm 4. 

Conteneva minutissimi frammenti cranici umani di adulto (pro­
babilmente appartenenti all'individuo i cui resti coprivano i vasi), 
due lamette e una scheggia di selce non ritoccate, una delle quali 
con distacchi dovuti all'azione del fuoco. 

Vaso D (Fig. 2, n. 3) 

Frammento di vaso di impasto depurato con superficie nera lu­
cida all'esterno e lisciata all'interno, dove sono evidenti tracce di 
ocra. E' conservato solo il fondo emisferico. 

Oltre a questi quattro vasi rinvenuti in posto, se ne sono trovati 
altri due interi provenienti dal livello immediatamente sovrastante, 
purtroppo in parte sconvolto. 

Vaso E (Fig. 3, n. 1) 

Vaso di impasto semidepurato con superfici grigiastre lucidate, 
pareti cilindriche e fondo convesso, bocca irregolarmente ovale con 
orlo liscio e labbro arrotondato su cui sono impostate, diametral­
mente opposte, due bugne semicircolari con faccia superiore ap­
piattita e forate verticalmente: 'nell'interno sono tracce di ocra. 

Conteneva frustoli di carbone e cinque frammenti cranici uma­
ni con tracce di ocra. 
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Fig. 2 - I vasi interi: A (n. 4), B (n. 1), C (n. 2), D (n. 3) (Yz grand. nat.). 
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Fig. 3 - I vasi interi rinvenuti nel livello sovrastante il complesso a cremazione: E 
(n. 1), F (n. 2) e nella formazione d (n. 3). ('/2 grand. nat.). 

Vaso F (Fig. 3, n. 2) 

Vaso di impasto semi depurato a superficie giallastra lucidata, 
corpo ovoidale, fondo piatto, brevissimo collo cilindrico formante 
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una gola irregolare, orlo liscio con labbro assottigliato e ondulato, 
sotto il quale sono disposti quattro fori e una bugnetta conica. Sul 
ventre sono impostate quattro bugnette forate verticalmente, due 
delle quali fortemente appiattite. 

Nel terriccio accanto al vaso si rinvenne anche un frammento 
di lacrimatoio in vetro, la cui presenza, come è ovvio, è dovuta agli 
sconvolgimenti causati dagli scavi recenti. 

Al di sopra dei quattro vasi, frammischiati al terriccio conte­
nente il mucchietto di ossa carbonizzate, si trovarono: 
un frammento di ceramica fine nera lucida con labbro arrotondato; 
sei frammenti di ceramica semidepurata con superfici lucide va­
rianti dal rossastro al grigio; un frammento di ceramica semidepu­
rata con superficie giallastra farinosa, decorato con impressioni 
ovali; un frammento di ceramica semidepurata, a superficie rossa­
stra lisciata, decorato con due impressioni circolari e un'unghiata; 
una lametta non ritoccata in ossidiana con troncatura obliqua al­
l'estremità. 

Dal terriccio intorno al gruppo dei vasi provengono inoltre: 
un frammento di vaso a corpo semiovoidale, di iIupasto grossolano 
a superfici grigiastre recanti i segni di evidenti steccature, conser­
vante il fondo a tacco e parte delle pareti convesse; sulle pareti 
interne restano spessi residui di sostanza organica; un frammento 
di ceramica grossolana a superficie grigia lisciata, decorato con due 
impressioni a pizzicato; un frammento di ceramica grossolana a 
superficie rossastra lisciata decorato con piccole e fitte unghiate, 
e un frammento simile decorato con piccole tacche disposte rego­
larmente sulla superficie; un frammento di conchiglia; un fram­
mento di grossa scheggia non ritoccata ricavata da ciottolo. 

I MATERIALI PROVENIENTI DAI SAGGI DI SCAVO 

Dal saggio praticato davanti all'apertura della grotta proven­
gono vari frammenti di ceramica semidepurata a superfici giallo 
grigiastre lucidate i quali sono presenti in tutta la serie dei livelli 
neri di focolare, assieme a ceramiche semi depurate grigiastre con 
evidenti inclusi micacei e ceramiche figuline gialle o rossastre. 

Tra queste ultime ricordo la presenza di tre frammenti con 
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residui di bande rosse non marginate e di due frammenti di collo 
di grandi vasi a fiasco. 

Le ceramiche impresse constano di due frammenti di impa­
sto semi depurato a superficie violacea, decorati con fitte tacche. 

Un frammento di ciotola di impasto semi depurato a superficie 
grigia reca tracce di un motivo formato da due sottili linee incise 
parallele e da una terza linea ad esse perpendicolare. 

Scarsi sono i resti di ceramica grossolana, presenti con quat­
tro frammenti a superficie rossa lisciata. 

L'industria litica è rappresentata da una scheggia non ritocca­
ta, una lametta a sezione trapezoidale non ritoccata e da due ele­
menti di falcetto, ambedue su lametta a sezione trapezoidale con 
troncatura obliqua all'estremità, ritocco inverso parziale in una, 
e lucentezza limitata ad una zona triangolare in corrispondenza del­
la troncatura. 

L' ossidiana è presente con una lametta a sezione trapezoidale 
non ritoccata. 

L'industria ossea ha dato un solo punteruolo su sottile diafisi 
spaccata longitudinalmente e levigata, con punta conica acuminata. 

Vi è infine un frammento di conchiglia lisciato sul margine. 

Relativamente scarso è anche il materiale rinvenuto nel sag­
gio di scavo condotto nella zona centrale del riparo. Dalla formazio­
ne a provengono alcuni frammenti di ciotole carenate e frammenti 
con cordoni attribuibili genericamente all'età del bronzo, in gran 
parte però sparsi dagli scassi recenti. Nel battuto grigio b sono 
presenti alcuni frammenti con steccature irregolari per nessuno 
dei quali è possibile ricostruire la forma; il tipo di impasto molto 
grossolano e il trattamento della superficie esterna non sono di 
per sé sufficienti ad inserirli in un definito orizzonte culturale. Se 
il gusto per le superfici rese intenzionalmente scabre, talora con 
precisi motivi decorativi quali le striature e la sovrapposizione di 
scaglie o listelli irregolari, trova in Abruzzo come nel resto dell'I ta­
Ha centro-meridionale (G. CREMONESI, 1978) la massima diffusione 
nell'eneolitico, tuttavia si tratta di una tecnica che non solo si pre­
annuncia già in età precedenti con le steccature irregolari ben rap­
presentate nell'ultimo momento della cultura di Ripoli a Fossace­
sia (G. CREMONESI, 1973), ma si prolunga anche durante l'età del 
bronzo. 

Le buche della formazione c hanno dato un unico frammento 
di ceramica fine giallo-lucida, anch'esso di incerta attribuzione. 
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Con la formazione d, la stessa che ha restituito, contro parete, 
il complesso dei vasi, si comincia ad avere un certo numero di fram­
menti ceramici di impasto depurato a superficie giallastra o grigia 
lucida o di impasto semidepurato a superficie grigia o rossastra 
lisciata, nonché di ceramiche grossolane a superficie lisciata e con 
inclusi sporgenti sulla superficie, alcuni dei quali decorati a im­
pressioni. 

Queste ultime sono rappresentate dal tipo a impressione cir­
colare, da quello a tacche ravvicinate e soprattutto dal tipo ottenuto 
con piccolo punzone triangolare. In un caso le impressioni a tacche 
si trovano su un frammento di impasto fine a superficie giallo-ro­
sata lucida. 

Un vasetto di impasto grossolano a superficie grigia lisciata, 
corpo globulare con collo cilindrico, orlo ingrossato e labbro assot­
tigliato, reca sul ventre tre presette semicircolari impostate obli­
quamente e con foro verticale (ne sono conservate due e l'attacco 
della terza). Sotto il collo si trovano, diametralmente opposti, due 
motivi formati ciascuno da un fascio di tre linee parallele disposte 
a formare un angolo aperto, verso sinistra in uno, verso il basso 
nell'altro; un altro angolo simile, rivolto verso l'alto, si trova sotto 
una delle presette e uno più piccolo, con vertice a sinistra, subito 
sotto l'orlo (Fig. 3, n. 3). 

Un frammento di vaso a corpo semiovoidale con breve collo 
formante leggera gola, mancante dell'orlo, reca tracce di ocra al­
l'interno; l'impasto semi depurato a superfici nere lucide è identico 
a quello del vaso E e non è escluso che questo frammento, rinve­
nuto nel livello sopra i vasi interi, facesse parte del complesso. 

Sono da ricordare inoltre un frammento di grosso vaso di cera­
mica grossolana a superfici grigiastre lisciate, di cui restano il fon­
do a pieduccio concavo e l'attacco delle pareti convesse, un fram­
mento di collo cilindrico di grosso vaso a fiasco di ceramica depu­
rata a superfici giallastre lucide e un'ansa a maniglia triangolare 
con corpo a bastoncello a sezione ovale, in ceramica depurata a su­
perficie rossastra di un tipo del quale esistono altri frammenti non 
ricomponibili. 

Dalla formazione e provengono alcuni frammenti decorati con 
impressioni a punzone, accompagnati dai medesimi tipi di impasto 
descritti per il livello precedente. Vi è anche un frammento di cio­
tola emisferica con orlo liscio e labbro assottigliato, in ceramica 
semi depurata a superficie bruno-rossastra lucida. 
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Nella formazione f è stato rinvenuto un frammento di cerami­
ca semidepurata a superfici nere opache, conservante l'orlo liscio 
con labbro arrotondato e recante un motivo di linee incise disposte 
a fasci verticali formanti zig zag che partono dall'orlo. 

Per tutto il resto del deposito, sino al focolare 0, continuano, 
scarsamente rappresentati, gli stessi tipi di ceramica, sia grossola­
na che semidepurata, ma si tratta di frammenti di cui non è pos­
sibile ricostruire la forma: si hanno solo rari elementi con orlo li­
scio e labbro assottigliato o arrotondato, un'ansa a nastro e un 
frammento con carena arrotondata. 

Sono da ricordare infine alcuni oggetti provenienti da buche 
e cioè: 

fondo convesso di grosso vaso di impasto semi depurato a su­
perficie grigia lisciata, conservante all'interno una chiazza di argilla 
giallastra (Buca formazione i); 

frammento di ciotola emisferica in ceramica grigia a superficie 
lisciata, conservante all'interno tracce di ocra (Buca formo d-e); 

grosso vaso di ceramica grossolana a superficie bruno rossa­
stra con chiazze nere, lisciata, pareti troncoconiche, orlo diritto li­
scio con labbro arrotondato, conservante due prese a profilo semi­
circolare impostate orizzontalmente a metà del corpo (Buca formo 
d-e). 

Infine vi è un frammento di vaso a pareti convesse, orlo liscio 
con sottile labbro appiattito poco sotto il quale è una bugna co­
nica, interamente ricoperto da file regolari di fitte impressioni ovoi­
dali con riporto laterale dell'argilla. E' composto di frammenti pro­
venienti dalle formazioni d e g, e raccolti nella zona sconvolta da 
tane di animali. 

L'industria litica è anch'essa scarsamente rappresentata da po­
che lamette e schegge con rari strumenti. 

Non si hanno per ora strumenti dalle formazioni a, b, c. Dalla 
d provengono due schegge non ritoccate, una delle quali con distac­
chi dovuti all'azione del fuoco, tre lamette a sezione trapezoidale 
non ritoccate, una lametta con patina gialla frusta e ritocco a pa­
tina più fresca su un margine, un frammento di grossa lama con 
residuo di patina più vecchia, scheggiature irregolari su una faccia 
e ritocco scalariforme su un margine. 

L'ossidiana è rappresentata da una scheggia non ritoccata, da 
due lamette a sezione trapezoidale non ritoccate, una lametta a se­
zione trapezoidale con ritocco minuto parziale su un margine e da 
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una lametta a sezione triangolare con ritocco minuto su un mar­
gine formante larghi incavi adiacenti; una lametta reca all'estremi­
tà una troncatura rettilinea al centro, obliqua ai due lati. 

Dalla formazione e provengono una scheggia laminare non ri­
toccata e una lametta con troncatura obliqua opposta a troncatura 
rettilinea, un incavo diretto su un margine e incavi alternanti su 
quello opposto. 

Vi è anche un frammento di tallone rettilineo di ascia o accet­
tina con margini appiattiti e levigati. 

I livelli g ed i hanno dato una scheggia non ritoccata con cor­
tice parziale, una scheggia con becco laterale all'estremità distale, 
ritocco erto diretto sul margine, adiacente al becco e un frammento 
di lametta non ritoccata con residuo di tronca tura obliqua all'estre­
mità. 

Nel focolare o è stata trovata una scheggia non ritoccata. 

Nonostante la situazione del deposito, sconvolto da scassi re­
centi e da buche neolitiche, e l'estrema povertà dei materiali, è tut­
tavia possibile dare un'attribuzione cronologica e culturale abba­
stanza precisa al gruppo dei vasi contenenti resti di bambini cre­
mati. 

Il vaso A trova confronti puntuali in esemplari identici rinve­
nuti nel livello a ceramica impressa della Grotta S. Angelo sulla 
Montagna dei Fiori, sia per la forma che per il restringimento del­
la bocca con i fori sotto l'orlo (R. GRIFONI CREMONESI et Al., in cor­
so di pubblicazione). Anche il frammento del vaso D, sebbene in­
completo, può trovare confronto, sia per la forma emisferica re­
stringentesi verso l'alto, che per il tipo di impasto depurato, in quel­
la classe di ceramiche fini di colore nerastro diffuse in tutto l'am­
bito del secondo aspetto della ceramica impressa (A. M. RADMILLI, 
1972) e in particolare, per l'area abruzzese, nella Grotta dei Pic­
cioni (G. CREMONESI, 1976, p. 77) e nella Grotta S. Angelo. 

Il vaso E non sembra finora trovare confronti esatti nell'am­
bito della ceramica impressa: infatti il collo troncoconico chiuso 
non distinto dal corpo e il fondo leggermente appiattito si disco­
stano da quello che è il tipo più diffuso dei vasi a fiasco, almeno 
nell'area abruzzese, che hanno generalmente corpo globulare e spal­
la pronunciata su cui si innesta il collo cilindrico ben distinto. An­
che le anse a maniglia, che sugli altri vasi a fiasco sono diametral-
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mente opposte sul ventre, in questo esemplare hanno un'insolita 
disposizione, essendo accostate. 

Egualmente isolata, nella sfera abruzzese marchigiana, sembra 
essere la forma del vaso B che potrebbe al massimo avere confron­
ti molto generici con ollette dal corpo più sferoidale presenti alla 
Grotta S. Angelo. Forme più somiglianti esistono nell'ambito della 
corrente culturale della ceramica lineare, ad esempio nella Grotta 
dell'Orso di Sarteano (R. GRIFONI, 1967). 

Anche gli altri vasi interi raccolti nell'area circostante il com­
plesso con le ossa combuste sono inquadrabili nella corrente cul­
turale della ceramica impressa: in particolare il vaso E, con le bu­
gne forate impostate sull'orlo appartiene ad un tipo documentato 
nei livelli a ceramica impressa della Grotta S. Angelo, ma trova 
anche esso confronti con forme simili presenti nella ceramica li­
neare, in particolare nella Grotta dell'Orso (R. GRIFONI, 1967). Agli 
stessi ambiti culturali sembra riferirsi il vaso F che, con le bu­
gnette sull'orlo e sul ventre e per la presenza dei fori sotto l'orlo, 
trova analogie in esemplari delle due grotte sopra citate. 

Il motivo di linee incise formanti angoli presente sul vas etto 
della Fig. 3, n. 3, e sul frammento proveniente dal livello g, fa par­
te del repertorio decorativo del secondo aspetto della ceramica 
impressa abruzzese marchigiana, in cui sono frequenti le linee in­
cise disposte in fasci paralleli, a zig zag, a reticolo, e che sembre­
rebbero appartenere ad un momento centrale nell'ambito di que­
sta cultura, rappresentato per ora dalle stazioni di Ripabianca di 
Monterado (D. G. LOLLINI, 1965), Capodacqua (G. BONUCCELLI et 
Al., 1968) e Lama dei Peligni (V. RELLINI, 1914), Grotta dei Piccio­
ni (G. CREMONESI, 1976) e S. Angelo. Tale aspetto parrebbe essere 
più antico di quelle che finora erano le sole testimonianze della 
ceramica impressa nella Conca del Fucino, rappresentate alla Grot­
ta Maritza e alla Grotta La Punta da pochi frammenti in cui le 
impressioni si dispongono in motivi a tacche e unghiate secondo 
schemi ormai molto semplificati (G. CREMONESI, 1968; 1976, p. 66). 

A questi frammenti con linee incise si aggiungono quelli con 
impressioni triangolari od ovali con riporto laterale dell'argilla che 
sono ampiamente diffuse in tutto l'aspetto della ceramica impres­
za abruzzese marchigiana. Anche i pochi frammenti di fondi a pie­
duccio appartenenti a vasi semiovoidali sono caratteristici di que­
sto momento. 
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La presenza di alcune forme pur esse riconducibili alla sfera 
della ceramica lineare estende all'ambito marsicano quella serie 
di problemi già intravisti nelle stazioni abruzzesi marchigiane, del­
l'esistenza di rapporti tra le due sfere culturali della ceramica im­
pressa e di quella lineare, evidenti soprattutto nel villaggio di Ri­
pabianca di Monterado dove a ceramiche decorate con linee incise 
e unghiate si associano elementi ceramici e soprattutto litici ca­
ratteristici dell'ambiente della cultura di Fiorano (A. BROGLIO et Al., 
1963). Si tratta di una serie di contatti la cui reale portata si sta 
appena delineando ma che sembrano aver avuto una grande im­
portanza ed essere perdurati molto a lungo, tanto è vero che in­
flussi della ceramica lineare si avvertono non solo nella cultura di 
Catignano dove sembrano continuare assieme ad elementi che com­
paiono già a Ripabianca (C. PITTI et Al., 1976) ma sono presenti con 
oggetti importati addirittura nella cultura di Ripoli (G. CREMONESI, 
1965). 

I frammenti di ceramica figulina decorata a bande rosse o acro­
ma, singolarmente rinvenuti quasi esclusivamente nel saggio anti­
stante l'apertura della grotta, si possono attribuire alla cultura di 
Catignano, finora sconosciuta nella Conca del Fucino, se si eccet­
tuano forse i pochi frammenti con bande rosse trovati nella Grot­
ta S. Nicola (E. DE BORZATTI VON LOWENSTERN, 1962). 

Tipica dell'aspetto di Catignano è soprattutto l'ansa a maniglia 
triangolare che, oltre che nel villaggio eponimo, è ben rappresentata 
alla Grotta S. Angelo nei livelli immediatamente sovrastanti quelli 
a ceramica impressa. 

In base ai dati desumibili da questo primo scavo sembrerebbe 
che ci sia stata un'interruzione nella frequentazione del riparo, nel­
l'arco di tempo esistente tra l'aspetto riferibile a Catignano e l'età 
dei metalli. Tuttavia, per la scarsità dei materiali e per la ristret­
tezza dell'area esplorata, non è da escludere che l'estendersi delle 
ricerche nel riparo possa rivelare la presenza di orizzonti cultu­
rali ancora non definiti per la mancanza di elementi tipici, nelle 
formazioni sovrastanti la d. 

Ma anche dagli scarsi materiali rinvenuti emerge un fatto di 
grande rilievo quale l'estendersi pure alla Conca del Fucino di 
quella massiccia ondata di penetrazione nelle aree più interne da 
parte di gruppi di agricoltori neolitici, che concide con la piena 
fioritura del secondo aspetto della ceramica impressa. Finora nel 
Fucino questo aspetto era conosciuto solo dai pochissimi frammenti 
delle grotte Maritza (R. GRIFONI et Al., 1964), La Punta (G. CREMQ-
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NESI, 1968) e S. Nicola (E. DE BORZATTI VON LowENsTERN, 1962), 
aventi, specie nelle prime due, caratteri di relativo impoverimento 
e irrigidimento della sintassi decorativa che parrebbero dovuti al­
l'attardarsi di questo aspetto nella Conca. Infatti nella Grotta Ma­
ritza è stato trovato un solo frammento decorato a impressioni in 
un contesto con frammenti dipinti nella tipica sintassi di Ripoli 
e con vasi della facies locale della cultura di Diana. Nella Grotta 
La Punta pochi frammenti a impressioni sono associati a elementi 
di Ripoli, Diana e Serra d'Alto. Più completa doveva essere la se­
rie della Grotta S. Nicola (DE BORZATTI VON LowENsTERN, 1962) in 
cui erano sia frammenti decorati a impressioni o dipinti a bande 
rosse, che frammenti di Ripoli e Diana, ma purtroppo in posizione 
stratigrafica poco chiara a causa di sconvolgimenti recenti. 

I CULTI NELLA GROTTA 

L'aspetto più interessante del riparo Continenza è quello ri­
tuale che assume un rilievo particolare pur in un ambiente come 
quello del Fucino, in cui manifestazioni di questo tipo, legate a fatti 
sepolcrali e allo svolgersi di culti in grotte, appaiono estremamente 
diffuse e hanno nella Grotta Maritza l'esemplificazione più vistosa 
nel perpetuarsi per molti millenni di frequentazioni connesse alla 
continuità di una tradizione che tramandava il carattere sacro del­
la località attraverso il succedersi delle generazioni (A. M. RADMILLI, 
1962). 

Il fatto più rilevante è dato dal rinvenimento di ossa di cre­
mati che rappresenta un dato completamente nuovo nell'ambito 
del neolitico italiano in generale ed è particolarmente importante 
in quanto appare in un momento arcaico quale quello della cera­
mica impressa. D'altra parte anche nel resto del neolitico europeo 
un rituale del genere è poco attestato: si conosce infatti finora, nel­
la cultura di Koros, solo il vaso di Hodmezovasarhely-Gorzsa in 
Ungheria. Si tratta di un vaso antropomorfo, rappresentante una 
figura femminile, (denominato anche «Venere di Gorsza ») che era 
stato deposto in una fossa e conteneva ossa umane, di neonato, 
bruciate e resti di cereali. Non mi è stato possibile reperire l'articolo 
specifico riguardante il rinvenimento (G. GAZDAPUZSTAI, 1957) e de­
vo pertanto !imitarmi a riferire quanto riportato da altri Autori. 
Il Miiller Karpe (H. MULLER KARPE, 1968, p. 367; p. 476, n. 217, fig. 
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186) parla di ossa di neonato. Il Makkay (J. MAKKAY, 1975) e il Kalicz 
(N. KALICZ, 1970) parlano genericamente di frammenti cranici uma­
ni. Se effettivamente si tratta di un bambino, il confronto con i 
vasi di Trasacco sarebbe ancora più stringente e ci riporterebbe 
inoltre al fenomeno, documentato in numerosi giacimenti e comu­
ne in tutte le culture agricole neolitiche, del sacrificio dei bambini 
connesso a riti di fertilità della terra o collegato alla fondazione di 
capanne. 

Altri casi di cremazione si conoscono nella Linearbandkeramik 
e in culture posteriori (H. MULLER KARPE, 1968, p. 366) ma si tratta 
sempre di fenomeni sporadici in contesti in cui la prassi è l'inuma­
zione: proprio l'eccezionalità del fatto può spingerci a prendere in 
considerazione l'aspetto rituale più che pensare ad una semplice va­
riante del modo di seppellimento. Per quanto riguarda il Riparo 
Continenza questo aspetto rituale è ulteriormente sottolineato dal­
la disposizione dei vasi, raggruppati sotto la parete rocciosa e co­
perti dalle ossa dell'adulto, nonché dal vaso A spalmato di argilla 
e da quelli contenenti ocra. E' più difficile invece chiarire l'esatto 
significato delle numerose ossa di bambini e adolescenti che si so­
no rinvenute in varie grotte, di cui ricordo qui solo le Arene Can­
dide e la Sant'Angelo (L. BERNABÒ BREA, 1956; A. M. RADMILLI, 
1974, 1977): anche per alcune di esse parrebbe però più probabile 
l'ipotesi che si trattasse di resti legati a sacrifici cruenti di una re­
ligione fondata sulla fertilità della terra (A. M. RADMILLI, 1975), 
piuttosto che quella per cui sarebbero la testimonianza di una ele­
vata mortalità infantile (Q. MILANESI et Al., 1966). 

Le buche, sia quelle piccole e poco profonde, sia quelle più 
grandi, rappresentano il fenomeno rituale più comunemente prati­
cato nella sfera religiosa del neolitico italiano. Il fatto che in molti 
depositi di grotta tali « monumenti» non siano specifici di un solo 
orizzonte culturale, e venissero scavati anche da genti delle età dei 
metalli (V. RELLINI et Al., 1934) e che il loro uso si sia prolungato 
in età storica (O. TERROSI ZANCO, 1968) dimostra non solo il carat­
tere sostanzialmente unitario della religione neolitica e delle strut­
ture di base che la esprimono, ma anche quanto questa abbia im­
prontato gli sviluppi successivi. 

Fosse rituali sono ben note nell'Europa orientale e meridiona­
le e in queste zone è documentata anche una disposizione degli og­
getti e delle offerte all'interno di esse, frequentemente con strati­
ficazioni di deposizioni successive (J. MAKKAY, 1975). In Italia invece 
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SI e in presenza di buche in genere abbastanza ampie e profonde, 
riempite, subito dopo il rito per cui erano state scavate, con il ter­
reno di risulta e quindi in esse s'è constatata quasi sempre una de­
posizione caotica di vari oggetti, tra cui spesso anche resti umani. 
E' probabile che in questa operazione di riempimento finissero nel­
le fosse anche nlateriali sparsi sul suolo oltre a quelli dei livelli in­
taccati; inoltre a volte alcune buche sono state parzialmente risca­
vate nell'apertura di nuove fosse (A. M. RADMILLI, 1975). In gene­
re il riempimento veniva completato con grosse pietre. Ricordo pe­
rò che alla Grotta S. Angelo una buca conteneva mele selvatiche 
carbonizzate e nella Grotta delle Veneri di Parabita quella che ave­
va parzialmente distrutto la sepoltura epigravettiana conteneva os­
sa di bue in connessione anatomica, per cui si può pensare a pro­
babili offerte. 

Nel Riparo Continenza, oltre alle grandi buche, ne esistono 
due piccole, una accanto all'area dei vasi e una vicino al focolare g. 
Inoltre vi sono anche quelle intonacate di argilla portata dal lago 
che allora si trovava sotto la grotta. E' anche questo un fatto nuo­
vo: è probabile che questa «fodera» di argilla avesse anche una 
funzione pratica, cioè quella di cementare e impermeabilizzare il 
pietrisco incoerente in cui erano state scavate le cavità larghe e 
poco profonde. Tuttavia anche in questo caso si tratterebbe solo di 
un espediente pratico per la costruzione di un monumento che di 
per sé ha carattere sacro, evidente anche nella successione di bu­
che uguali una accanto all'altra. E' molto probabile inoltre che l'ar­
gilla avesse una propria autonoma funzione simbolica che si ripete 
anche in altri particolari del culto, specialmente per quella spalma­
ta dentro e fuori il vaso A e sul suo coperchio e nel vaso della 
buca g (1). 

Sembra quindi veri simile l'ipotesi che il riparo fosse frequen­
tato per riti in funzione della fertilità della terra, secondo modalità, 
in particolare lo scavo di buche, documentate in numerose grotte. 
Da vari Autori è stato messo in evidenza che tale fenomeno è legato 
alla religione ctonia e che il carattere simbolico delle buche, palese 

(l) In molte buche dell'Europa sud-orientale si trovano strati di argil1a che se­
parano livelli carboniosi o livelli con deposizioni di offerte. Si sono trovate anche 
imitazioni in argilla di oggetti comuni; per l'Italia ricordo che nella cultura di Ri­
poli esiste l'imitaz,ione in argiNa di un ciottolo fluviale nel circolo IX della Grotta 
dei Piccioni (G. CREMONESI, 1976). 
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nel fatto di penetrare nella terra, si aggiunge al valore di ambiente 
ctonio che la grotta ha già di per sé (A. M. RADMILLI, 1975; G. CRE­
MONESI, 1976). Alla stessa sfera simbolica si riconnettono altre ma­
nifestazioni che, anche da un punto di vista formale, mostrano una 
stretta affinità. Gli stessi Autori hanno infatti sostenuto la sostan­
ziale equivalenza dei circoli di pietre e delle buche quali espres­
sione di un rituale uniforme. 

Il riparo Continenza arricchisce di notevoli dettagli la cono­
scenza del mondo sacro legato ad una ideologia che ha come prin­
cipali valori la sfera agricolo-ctonia, tuttavia, se è possibile indi­
viduare le realizzazioni esterne del culto, ancora una volta siamo 
costretti ad ammettere che ci rimangono in gran parte ignoti i modi 
concreti in cui venivano celebrati questi riti. Un dato tuttavia che 
si ripete anche alla Grotta dei Piccioni in un contesto più tardo e 
ha il carattere di una cerimonia di particolare importanza è quello 
della presenza di ossa umane, a Trasacco addirittura cremate, e 
della deposizione di gruppi di vasi. 

I RESTI UMANI CREMATI 

Tutte le ossa si presentano all'osservazione ridotte in frammen­
ti a volte minuti i più consistenti dei quali, riconducibili a resti di 
neurocranio e di ossa degli arti, generalmente hanno una superfi­
cie variabile da due a cinque-sei cm2

; quasi sempre le ossa sono 
biancastre perché nella maggioranza dei casi sono state calcinate 
dal fuoco (alcune presentano anche le tipiche fratture concoidi); i 
denti sono del tutto scomparsi (ad eccezione di una radice di mo­
lare mandibolare di adulto, forse perché protetta dalla cavità alveo­
lare): il fenomeno potrebbe essere imputato al loro piccolo volu­
me che li renderebbe più aggredibili dal fuoco (lo stesso risultato 
di solito si ha nelle ossa del carpo e nelle ossa sesamoidi in genere). 

Lo studio ha presentato delle difficoltà perché la verifica della 
qualità delle varie ossa trova a volte dei limiti nelle modificazioni 
da esse subìte nell' esposizione più o meno diretta e prolungata al 
fuoco, modificazioni che risentono anche della consistenza e della 
quantità di sostanza organica che avvolge o è contenuta nelle sin­
gole ossa. Va da sè che gli elementi cranici con uno spessore mi­
nore rispetto, per esempio a quello di un femore, a parità di tem-
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peratura, esposizione e presenza di O2, tenderanno a subire defor­
mazioni più vistose rispetto a quest'ultimo. 

Ai fini della ricerca comunque ho preso in considerazione gli 
elementi più consistenti che lasciassero un minor margine di incer­
tezza. Premetto che si tratta di tre individui : il primo era conte­
nuto nel vaso A, il secondo nel vaso B, il terzo ricopriva con i suoi 
resti i vasi A e C e parzialmente il B. 

A questa conclusione sono stato indotto dalla constatazione che 
non solo non ho trovato nelle ossa degli arti dei tre raggruppamen­
ti di ossa un elemento che fosse rappresentato più di una volta 
nello stesso lato, ma la stessa quantità di frammenti non avrebbe 
potuto ammettere l'esistenza di ulteriori specimina. 

Ho diviso lo scheletro di ogni individuo in raggruppamenti di 
ossa secondo la loro natura iniziando, come di consueto, dalle ossa 
del cranio neurale. 

ANALISI DEI SINGOLI SPECIMINA 

Il cremato del vaso A 

Cranio neurale - Ho potuto stabilire la natura di molti frammenti 
che sono risultati cosÌ suddivisibili: dieci elementi di osso frontale 
di cui due conservano tratti di sutura coronale; circa una trentina 
di elementi di entrambi i parietali di cui uno conserva un tratto di 
sutura sagittale e uno di coronale; sei elementi di squama occipi­
tale, sulla cui faccia interna sono distinguibili tratti del sulcus 
trasversus e del sagittalis; la rocca petrosa del temporale di de­
stra e un frammento di squama con sutura squamosa. Ad eccezio­
ne di quest'ultimo osso e dei frammenti di squama occipitale non 
ho potuto stabilire il lato delle altre ossa sopra descritte. 

Ho osservato che la squama dell'occipitale e l'osso frontale 
hanno subìto da parte del calore deformazioni più vistose rispetto 
alle altre ossa, forse a causa della sottigliezza dei loro tavolati 
ossei. Rimangono inoltre una ventina di frammenti minutissimi 
non riconoscibili. 

Colonna vertebrale - Si notano alcuni elementi più o meno consi­
stenti riconducibili a porzioni di corpi vertebrali. 

Gabbia toracica - Ho recuperato minuti resti di coste molto con­
torti. 
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Ossa dell' arto superiore - Dell' omero ho trovato un elemento di 
diafisi destra relativa al quarto inferiore posteriore e un piccolo 
frammento di diafisi nel quarto superiore, ma di lateralità indeter­
minabile; rimane la diafisi quasi completa del radio sinistro (fig. 4); 
l'ulna è rappresentata da una parte di diafisi nel mezzo del lato 
destro. 

Ossa dell' arto inferiore - Del femore ho recuperato sia un terzo sia 
un quarto superiore rispettivamente di destra e di sinistra di dia­
fisi con superfici di accrescimento per le relative epifisi, inoltre 
una epifisi inferiore di incerta lateralità perché troppo frammenta­
ria; la tibia è rappresentata da frammenti di diafisi di ambo i lati, 
contorte dal fuoco, e da un quarto superiore di sinistra, sempre di 
diafisi, con parte di superficie di accrescimento per la relativa epi­
fisi (l'elemento riguarda precisamente il margine mediale della ti­
bia comprendente parte della tuberosità anteriore di cui si conser­
va un frammento di superficie di accrescimento); della fibula ri­
mane la diafisi nel mezzo, però di incerta lateralità. 

Ossa del piede - Sono riuscito a recuperare le parti superiori di en­
trambi gli astragali, comprendenti il collo e parte della testa; del 
sinistro si conserva anche la puleggia; del calcagno rimane forse 
un piccolo frammento. 

Età di morte - Nella determinazione dell'età di morte del sogget­
to sono stato favorito dalla presenza della diafisi del radio sinistro; 
l'elemento per puro caso si è conservato integro e dalla azione di­
struttrice del fuoco e dalle manipolazioni di chi, dopo il rogo, eb­
be modo di introdurre i resti nel vaso. Come si può notare dalla 
fig. 4 la diafisi si presenta ridotta sia in spessore che in circonfe­
renza, mentre la lunghezza sembra non aver risentito troppo del 
calore; è con questa dimensione, confrontata con quella di un ra­
dio di un individuo di cui si conosce con buona approssimazione 
l'età di morte, che ho potuto diagnosticare quella del soggetto in 
studio. Poiché si presume che le diverse condizioni ambientali (con 
particolare riferimento alla dieta) abbiano prodotto in epoche re­
centi dei cambiamenti nei ritmi di sviluppo e accrescimento cor­
poreo dei bambini, il che rende inutilizzabile il materiale di con­
fronto attuale, ho preso a confronto un individuo rinvenuto in una 
tomba punica a Cartagine del III-II secolo a. C., non avendo a di­
sposizione materiale osteologico del neolitico o dell'eneolitico, cioè 
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Fig. 4 - Confronto fra il radio s. (a) dell'individuo cremato del vaso A con il radio 
d. (b) di un individuo della stessa età e di epoca punica (grandezza naturale). 
(c), (d) resti dell 'individuo cremato del vaso B. 
(c) frammento di mandibola (forte ingrandimento) . Confronto fra il femore s . 
(d) con contorno in parte ricostruito (linee tratteggiate) con il femore s. (e) 
di un individuo di età simile rinvenuto presso il circolo XI della Grotta dei 
Piccioni di Bolognano (grandezza naturale). 
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ho preferito un confronto con uno specimen di un periodo in cui le 
condizioni di vita non fossero troppo dissimili a quelle dell'indivi­
duo in studio. 

Credo quindi che si possa parlare di un bambino morto ad una 
età di circa quattro anni, sempre che il suo accrescimento corpo­
reo sia stato simile a quello dell'altro il cui radio è servito di con­
fronto. 

Il cremato del vaso B 

Cranio neurale - Erano riconoscibili una trentina di elementi più 
( ! meno estesi spesso deformati e con tipiche fratture concoidi do­
vute all'azione del calore del fuoco; i reperti erano cosÌ suddivi­
sibili: tre frammenti di frontale di cui uno riguarda un lembo di 
squama, più rappresentata sul lato destro subito sotto la relativa 
bozza e che internamente conserva la cresta frontale, gli altri due 
verisimilmente rappresentano le faccette temporali e sono provvi­
sti dei denticoli della sutura coronale; circa quindici frammenti più 
o meno consistenti delle ossa parietali muniti a volte di tratti della 
sutura coronale, sagittale e squamosa (quest'ultimi meglio identifica­
bili); tre frammenti di squama occipitale piuttosto estesi ricono­
scibili internamente dall'eminenza crociata e dai sulci trasversus e 
sagittalis più una porzione comprendente il condilo sinistro con 
relativa apofisi giugulare; del temporale rimangono le due rocche 
petrose, la porzione ossea che racchiude il meato acustico esterno 
sinistro con parte della cavità glenoidea, e parte della mastoide 
dello stesso lato; lo sfenoide è rappresentato da parte della grande 
ala sinistra con la sutura, margo frontalis, per l'osso frontale. 

Cranio facciale - Rimane una piccola porzione della parete interna 
dell'arcata alveolare sinistra della mandibola con l'impronta degli 
alveoli corrispondenti veri similmente al dente MI e al dente deci­
duo mz e con la bolla alveolare di P2 permanente (fig. 4). 

Colonna vertebrale - Rimangono due porzioni di atlante a livello del­
le faccette articolari per i condili dell'osso occipitale, il dente del­
l'epistrofeo, due porzioni di altre due vertebre cervicali, quattro 
corpi di vertebre toraciche e alcuni archi, due corpi di vertebre 
lombari e alcuni archi, e molto probabilmente il corpo della prima 
vertebra sacrale. 
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Gabbia toracica - Sono riconoscibili, benché frammentari e con­
torti, circa 12 frammenti di coste. 
Cinto scapolare - rimangono parti di scapola riferibili al lato de­
stro e comprendenti il corpo con inizio del processo acromiale e 
faccetta glenoidea, inoltre frammenti dei due margini di incerta 
lateralità. 

Ossa dell'arto superiore - Dell'omero ho recuperato due porzioni di 
testa, un frammento della parte terminale inferiore della diafisi con 
superficie di accrescimento e altre porzioni di diafisi: il tutto non 
è riconoscibile per lateralità; del radio e dell'ulna restano pochi 
frammenti diafisari. 

Cinto pelvico - Si notano due porzioni di ala iliaca, l'ischio destro 
incompleto, e una parte di cavità acetabolare sinistra con l'inizio 
della incisura ischiatica. 

Ossa dell'arto inferiore - Il femore è rappresentato da un terzo su­
periore di diafisi di destra mostrante la fossa ipotrocanterica, da 
frammenti di diafisi inferiore con superficie di accrescimento per 
i condili, da parte dei condili e dalla porzione terminale della dia­
fisi di sinistra comprendente anche il collo con relative, sebbene 
deteriorate, superfici di accrescimento sia per la testa che per il 
piccolo trocantere (fig. 4); della tibia rimangono dei minuti fram­
menti di diafisi, alcuni con superfici di accrescimento sia per l'epi­
fisi inferiore che superiore, ma di incerta lateralità; la fibula è rap­
presentata dalla estremità superiore della diafisi con superficie di 
accrescimento e da un frammento di diafisi, il tutto di incerta la­
teralità. 

Ossa del piede - Rimane la troclea dell'astragalo sinistro. 

Si notano inoltre minuti e numerosi frammenti che rappre­
sentano quasi tutte le parti dello scheletro, ma specialmente quelle 
delle ossa lunghe. 

Età di morte - Per la determinazione dell'età di morte mi è stata 
di aiuto la presenza e del frammento di mandibola e la porzione 
tenninale della diafisi femorale di sinistra di cui sopra. Riporto 
nella fig. 4 le due porzioni con il confronto, per il femore, di un 
individuo di età conosciuta proveniente dai circoli neolitici della 
Grotta dei Piccioni (G. CREMONESI, 1976) il cui studio antropologi-
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co è attualmente in corso di pubblicazione (M. A. RAnMILLI et Al., 
1978). Come più sopra descritto la porzione mandibolare presenta 
alcuni alveoli sia dei denti decidui (m2) che permanenti (MI), inol­
tre la bolla alveolare di P2 definitivo, mai erotto. Gli alveoli delle 
radici di mI si presentano rimpiccioliti come se il dente fosse pros­
simo a cadere. Secondo L. TESTUT (1945) l'eruzione di P2 definitivo 
inizia verso il nono anno, secondo H. APRILE e M. E. FIGUN (in P. 
LEGOUX, 1966, tab. 35) l'età media della formazione definitiva della 
corona dentaria si aggira sui 7 anni; nel nostro caso, visto il gran­
de spazio occupato dalla bolla alveolare c'è da presumere che la 
gemma dentaria avesse raggiunto, se non addirittura superato, tale 
stadio. Da quanto sopra quindi il soggetto sembra avesse raggiun­
to una età di circa otto anni; alla stessa diagnosi del resto mi fa­
rebbe propendere il confronto fra i due elementi femorali. 

Il cremato sopra i vasi 

Le ossa di questo specimen hanno subito dal fuoco danni mag­
giori rispetto a quelli dei due primi soggetti; per questo, benché i 
frammenti ossei siano ben più numerosi, il riconoscimento è stato 
oltremodo problematico: ho cercato quindi di descrivere gli ele­
menti di più facile lettura. 

Cranio neurale - Sono presenti una ventina di elementi sicuri rife­
ribili a porzioni di frontale, di parietale con tratti di sutura sagit­
tale, di temporale con rocca petrosa e mastoide di sinistra, di occi­
pitale con frammenti di sutura lambdoidea. 

Cranio facciale - Rimangono la parete interna del processo alveo­
lare di destra della mandibola mostrante gli alveoli dei denti P2 
P l C 12 Il caduti post-mortem e le radici (con apici a ernia) di un 
molare mandibolare, salvatesi dal fuoco forse, come ho già detto, 
perché protette dalle pareti alveolari. 

Colonna vertebrale - Le vertebre sono ridotte a minuti frammenti 
fra cui sono riconoscibili parti di corpo e un arco lombare incom­
pleto. 

Cinto scapolare - Sono presenti parte della scapola sinistra a livel­
lo dell'impianto della spina e la parte distale, incompleta, della cla­
vicola destra. 



TESTIMONIANZE DI UN CULTO AD INCINERAZIONF. NEL LIVELLO A CERAMICA, ECC. 277 

Gabbia toracica - Ho potuto osservare solo due frammenti di coste 
molto danneggiate. 

Ossa dell' arto superiore - Rimangono due parti di teste omerali di 
cui non è possibile desumere la lateralità. 

Ossa dell 'arto inferiore - Del femore sono riconoscibili: una por­
zione di diafisi destra nel mezzo piuttosto ben conservata il cui pi­
lastro è tipico (cioè il rilievo della linea aspra è limitato lateralmen­
te da « superfici concave» o scanalature per cui essa presenta due 
labbra più o meno rugose); una piccola parte di testa e inoltre un 
tratto di diafisi con il piccolo trocantere. Della tibia rimangono: al­
cune porzioni di diafisi di cui due presentano i foramina nutricia; 
un frammento con parte di superficie articolare per la puleggia 
dell'astragalo; la patella destra è pressoché intera; vi sono inoltre 
tre porzioni di diafisi fibulare che sembrano appartenere ad un 
unico osso. 

Ossa del piede - Del piede destro rimangono l'epifisi distale del 
grosso dito; la testa (parziale) e il collo, con la faccetta triangolare 
per il malleolo tibiale, dell'astragalo. 

Età di morte - Sicuramente si tratta di un individuo adulto perché 
possiede ossa grandi e ben ossificate: ad esempio la testa del fe­
more presenta nella spugnosa la linea di saldatura (ben ossificata) 
con il collo e due porzioni di neurocranio sono saldate tramite i 
denticoli suturaI i (forse si tratta di un lembo di squama occipitale 
con parte di osso parietale). Sarei tentato di azzardare anche una 
diagnosi di sesso, considerato che si tratta di un individuo adulto; 
nel qual caso propenderei per quello femminile. A questa conclu­
sione sarei indotto sia dal limitato spessore della teca cranica e 
dal piccolo volume delle radici del molare mandibolare, sia dalla 
relativa gracilità del femore, della patella e dell'astragalo, a meno 
che il fuoco non abbia alterato le ossa riducendole- anche in volume. 

In conclusione: lo specimen contenuto nel vaso A ha circa quat­
tro anni di età, quello del vaso B è un bambino con un' età di morte 
aggirantesi sugli otto anni, l'ultimo le cui ossa ricoprivano i vasi 
è un adulto che potrebbe essere, tra l'altro, diagnosticato come 
femminile. Il fuoco ha agito su tutte le ossa in maniera discontinua; 
l'adulto ne ha subìto i danni maggiori. Non ci sono elementi per 
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stabilire se la cremazione dei tre individui sia stata o meno effet­
tuata contemporaneamente; si può invece affermare che essi furono 
bruciati separatamente gli uni dagli altri: tutto ciò si deduce dal 
fatto che non ho ritrovato nei tre distinti gruppi di ossa reperti che 
potessero appartenere a due stessi individui; la verifica sarebbe 
stata facilitata tra l'altro dai loro tre diversi gradi di sviluppo 
osseo. 
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